DIOCESI DI SAN BENEDETTO DEL TRONTO-RIPATRANSONE MONTALTO

ORATORI DIOCESANI 

Incontro 24 – 30 novembre 2013

PER GLI ANIMATORI

In questa ultima domenica dell’anno liturgico è bene introdurre il tempo di Avvento/Natale. Si legge nell’ Ufficio delle letture della I domenica di Avvento nel  responsorio dopo la lettura patristica:
	


“Guardo da lontano e vedo arrivare la potenza del Signore,

come una nube che copre la terra;

andategli incontro e dite: Sei tu colui che aspettiamo,

il Re della casa d’Israele?

Voi tutti, abitanti della terra, figli dell’uomo,

poveri e ricchi insieme,

 andategli incontro e dite:

Pastore d’Israele, ascolta,

tu che guidi il tuo popolo come un gregge,

sei tu colui che aspettiamo?

Sollevate, porte, i vostri frontali;

alzatevi, porte antiche: entri il Re della gloria, il Re della casa d’Israele”.

Il responsorio che sigilla l’Ufficio delle letture della prima domenica di Avvento è un’eccellente sintesi degli atteggiamenti che la liturgia fa vivere ai credenti in questo tempo. È l’attesa di un popolo intero, è soprattutto l’attesa di un popolo di poveri, desideroso di abbracciare l’unico che può dargli vita e salvezza. È un’ attesa dinamica poiché egli viene incontro al suo popolo, ma anche il popolo si mette in cammino verso il suo Signore. Dono e impegno come il sentimento di stupore misto a invocazione ardente che permea questa preghiera densa di riferimenti biblici (cfr. Mt 11,3, Sal 49,3, Mt 25,6; Sal 80,2; Sal 24,7.9). Soprattutto l’immagine conclusiva delle porte del tempio è particolarmente efficace per cogliere la dinamica iniziatica del tempo di Avvento. Se il Signore entra solennemente nel suo tempio, come Cristo è entrato nella storia dell’uomo, anche il credente è chiamato a varcare la soglia del rito per accedere per via simbolica al mistero che lo rigenera. L’Avvento, vera soglia dell’anno liturgico, è icona temporale e liturgica di Cristo, porta delle pecore (cfr. Gv 10,9), attraverso la quale i discepoli devono passare se vogliono avere salvezza. Un passaggio necessario nei ritmi e nei simboli per accogliere il Re della gloria e lasciarsi da lui risollevare. Evidentemente l’atteggiamento della vigilanza è l’atteggiamento fondamentale. Nella celebrazione i tempi si contraggono e la memoria del passato e della lunga attesa di Israele prepara, prelude e, in qualche modo realizza, l’attesa della Chiesa. Pertanto «è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché adesso la nostra salvezza è più vicina di quando diventammo credenti» (Rm 13,11). Se il sonno è sinonimo di assenza e di incoscienza, la veglia o vigilanza, invece indica presenza e consapevolezza. Non a caso, da sempre, una delle forme celebrative più sentite è proprio quella del pregare vegliando dove l’assemblea “osa” interrompere il modo consueto di vivere la notte, ovvero il riposo e il sonno, per riconoscere nella lode e nella supplica Colui che sempre viene.
La notte, allora, si fa simbolo eloquente della vita credente nella quale è sempre urgente la rottura con il sonno e il buio del peccato e l’apertura allo Sposo che arriva all’improvviso (cfr. Mt 25,1-13; Lc 12,35). È, dunque, desto colui che si prende a cuore le proprie sorti e le sorti del proprio prossimo e sa che la vigilanza, orante e attiva, è la via maestra per accogliere, con rinnovato stupore, colui che sta alla porta e bussa nell’attesa che gli apriamo per poter cenare con noi (cfr. Ap 3,20).

In questo “mattino” dell’anno, quale è l’Avvento, il credente si apre alla speranza e si inebria della luce di Cristo: «Chi crede, vede; vede con una luce che illumina tutto il percorso della strada, perché viene a noi da Cristo risorto, stella mattutina che non tramonta» (Francesco, Lumen fidei 1).

L’Avvento è proprio il tempo in cui svegliarsi dal sonno, il momento in cui recepire l’annuncio vivo della Parola che chiama alla conversione e a indossare le armi della luce e a rivestirsi di Cristo (cfr. Rm 13,11-14). L’apostolo utilizza un linguaggio altamente evocativo e simbolico (sonno, risveglio, notte, giorno, tenebre, luce, veste) come la liturgia. Simboli, non mere decorazioni poetiche, e pertanto realtà da assumere totalmente in quanto rimandano a Cristo, il Salvatore, Colui che davvero fa passare l’uomo dalla tenebra alla luce. Se l’Avvento sarà vissuto con questa ricchezza di significanti e di significati, allora esso renderà le comunità veramente esperte nell’attesa, abili nell’invocazione e consapevoli nell’incontro con il Signore (dal Sussidio CEI per l’Avvento/Natale:

http://www.chiesacattolica.it/pls/cci_new_v3/V3_S2EW_CONSULTAZIONE.mostra_pagina?id_pagina=51586&rifi=guest&rifp=guest
Per vivere questi atteggiamenti in diocesi abbiamo scelto di evidenziare il segno del banchetto proponendoci tre obiettivi: l’ascolto di Dio che chiama, l’accoglienza di Dio e dei fratelli chiamati e la realizzazione della “convivialità delle differenze”. Siamo servi inutili, ma pur sempre servi del Signore, come ci ricordava il vescovo eletto Carlo nella prima Messa celebrata a Brescia con i preti.
E allora, mentre il Padre imbandisce il banchetto, 'chiamati per chiamare', possiamo andare a portare  l’invito alle nozze.  Diciamo agli amici dello sposo che, ogni volta che ci si raduna attorno all'altare, già si possiamo pregustare la bellezza della fraternità e il cibo della vita. 

Dal banchetto eucaristico impariamo ad apparecchiare la tavola di casa o quella degli ambienti di lavoro oppure di svago, per consumare insieme il cibo dell’amicizia e spezzare il pane quotidiano. Mettiamo la tovaglia più bella, accendiamo le luci, apriamo il libro della Parola, prepariamo i fiori per la festa, un po’ di vino, il pane fresco e …sedie per tutti, per gli amici ma anche per chi solitamente siede per terra abituato a contentarsi  delle molliche che cadono dal tavolo dei ricchi.
Indicazioni per la celebrazione Eucaristica domenicale.
Senza offuscare la vera mensa che è l’altare, per motivi catechetici-pastorali, si suggerisce di mettere nei pressi del presbiterio, in un luogo ben visibile, un tavolo  da cucina da preparare di domenica in domenica. Richiamerà l’icona biblica del banchetto scelta per questo anno pastorale, solleciterà a preparare la tavola per chiunque abbia fame, coscienti che saranno proprio le braccia dei poveri ad accoglierci alla festa di nozze che avverrà alla fine della storia.

Nella liturgia domenicale evidenzieremo i riti iniziale e la dimensione dell’accoglienza e i riti finale con il mandato a vivere momenti particolari durante la settimana.

Nelle quattro domeniche, all’inizio della celebrazione si preparerà il tavolo mettendo rispettivamente la tovaglia e la corona d’Avvento, il Libro nella festa dell’Immacolata per sottolineare la dimensione dell’ascolto, i fiori nella domenica in laetare, un pane nella giornata della caritas e Gesù Bambino sul pane la notte di natale. Dove è possibile si possono proiettare le opere d’arte proposte ogni settimana dal sussidio.

Al termine, prima della benedizione, ogni volta una persona può mettere attorno al tavolo una sedia ed invitare alle iniziative proposte per la settimana seguente.

PER L’INCONTRO

Scegliamo quest’anno un metodo particolare per la preghiera degli incontri dei tempi forti: la proposta ripetuta di un brano delle scritture che, ogni volta, rivela una parte importante. Si tratta di spiegare ai giovani che la Bibbia non è un semplice testo ma un bagaglio pieno di meraviglie che vanno gustate gradualmente. Il passo è tratto del Prologo di Giovanni:
1 In principio era il Verbo,

e il Verbo era presso Dio

e il Verbo era Dio.

2Egli era, in principio, presso Dio:

3tutto è stato fatto per mezzo di lui

e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.

4In lui era la vita

e la vita era la luce degli uomini;

5la luce splende nelle tenebre

e le tenebre non l'hanno vinta.

6Venne un uomo mandato da Dio:

il suo nome era Giovanni.

7Egli venne come testimone

per dare testimonianza alla luce,

perché tutti credessero per mezzo di lui.

8Non era lui la luce,

ma doveva dare testimonianza alla luce.

9Veniva nel mondo la luce vera,

quella che illumina ogni uomo.

10Era nel mondo

e il mondo è stato fatto per mezzo di lui;

eppure il mondo non lo ha riconosciuto.

11Venne fra i suoi,

e i suoi non lo hanno accolto.

12A quanti però lo hanno accolto

ha dato potere di diventare figli di Dio:

a quelli che credono nel suo nome,

13i quali, non da sangue

né da volere di carne

né da volere di uomo,

ma da Dio sono stati generati.

Sottolineiamo in modo particolare il versetto 11. 
Il segno 

Il tavolo che richiama il fare famiglia, il sedersi attorno allo stesso tavolo: Dio non ha creato "io". Ha creato "noi".
Il Vangelo

Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo il popolo stava a vedere; i capi invece deridevano Gesù dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l'eletto». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L'altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? (...) E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

Sta morendo e lo deridono tutti, lo prendono in giro: «guardatelo, il re!» Sono scandalizzati i devoti, gli uomini religiosi: ma che Dio è questo che lascia morire il suo eletto? Si scandalizzano i soldati, gli uomini forti: se sei il re usa la forza! «Salva, salva, salva te stesso!» per tre volte. C'è forse qualcosa che vale più di aver salva la vita? Sì. Qualcosa vale di più: l'amore vale più della vita.  E appare un re giustiziato, ma non vinto; un re con una derisoria corona di spine che muore ostinatamente amando; un re che noi possiamo rifiutare, ma che non potrà mai più rifiutare noi.  E gli si accostavano per dargli da bere aceto. Il vino nella Bibbia è il simbolo dell'amore, l'aceto è il suo contrario, il simbolo dell'odio. Tutti odiano quell'uomo, lo rigettano. Di che cosa hanno bisogno questi che uccidono e deridono e odiano il loro re? Di una condanna definitiva, della pena di morte? No, hanno bisogno di un supplemento d'amore. E Dio si mette in gioco, si gioca il tutto per tutto per conquistare l'uomo. C'è un malfattore, uno almeno che intuisce e usa una espressione rivelatrice: non vedi che anche lui è nella stessa nostra pena... Dio nel nostro patire, Dio sulla stessa croce dell'uomo, Dio vicinissimo nella passione di ogni uomo. Che entra nella morte perché là va ogni suo figlio. Perché il primo dovere di chi ama è di essere con l'amato. Costui non ha fatto nulla di male. Che bella definizione di Gesù, nitida semplice perfetta: niente di male, per nessuno, mai, solo bene, tutto bene. E si preoccupa fino all'ultimo non di sé ma di chi gli muore accanto. Che gli si aggrappa: Ricordati di me quando sarai nel tuo regno. E Gesù non si ricorda, fa molto di più, lo porta con sé, se lo carica sulle spalle come fa il pastore con la pecora perduta e ritrovata, per riportarla a casa, nel regno: sarai con me! E mentre la logica della nostra storia sembra avanzare per esclusioni, per separazioni, per respingimenti alle frontiere, il Regno di Dio avanza per inclusioni, per abbracci, per accoglienza. Non ha nessun merito da vantare questo malfattore. Ma Dio non guarda ai meriti. Non ha virtù da presentare questo ladro. Ma Dio non guarda alle virtù. Guarda alla povertà, al bisogno, come un padre o una madre guardano al dolore e alle necessità del figlio.
Sarai con me: la salvezza è un regalo, non un merito. E se il primo che entra in paradiso è quest'uomo dalla vita sbagliata, che però sa aggrapparsi al crocifisso amore, allora le porte del cielo resteranno spalancate per sempre per tutti quelli che riconoscono Gesù come loro compagno d'amore e di pena, qualunque sia il loro passato: è questa la Buona Notizia di Gesù Cristo (Ermes Ronchi)
SARAI CON ME.

Tutti siamo chiamati a stare col Signore. Alla fine ci sarà un banchetto: tutti potranno sedersi, anche il malfattore che alla fine grida “ricordati di me”. Ora già pregustiamo questa mensa nell’Eucaristia: tutti possono ricevere la Parola e il Pane della vita. Prepariamo un tavolo in oratorio, mettiamoci attorno tante sedie, invitiamo amici e compagni, specie quelli che non vengono mai, che giudichiamo lontano da Dio e dagli uomini, e prepariamo insieme il Natale!
La Storia
Preadolescenti “Gli abeti, B. Ferrero”

Una pigna gonfia e matura si staccò da un ramo di abete e rotolò giù per il costone della montagna, rimbalzò su una roccia sporgente e finì con un tonfo in un avvallamento umido e ben esposto. Una manciata di semi venne sbalzata fuori dal suo comodo alloggio e si sparse sul terreno. 
"Urrà!" gridarono i semi all'unisono. "Il momento è venuto!"  Cominciarono con entusiasmo ad annidarsi nel terreno, ma scoprirono ben presto che l'essere in tanti provocava qualche difficoltà. "Fatti un po' più in là, per favore!".  "Attento! Mi hai messo il germoglio in un occhio!". 
E così via. Comunque, urtandosi e sgomitando, tutti i semi si trovarono un posticino per germogliare.  Tutti meno uno.  Un seme bello e robusto dichiarò chiaramente le sue intenzioni: "Mi sembrate un branco di inetti! Pigiati come siete, vi rubate il terreno l'un con l'altro e crescerete rachitici e stentati. Non voglio avere niente a che fare con voi. Da solo potrò diventare un albero grande, nobile e imponente. Da solo!".  Con l'aiuto della pioggia e del vento, il seme riuscì ad allontanarsi dai suoi fratelli e piantò le radici, solitario, sul crinale della montagna. 
Dopo qualche stagione, grazie alla neve, alla pioggia e al sole divenne un magnifico giovane abete che dominava la valletta in cui i suoi fratelli erano invece diventati un bel bosco che offriva ombra e fresco riposo ai viandanti e agli animali della montagna.  Anche se i problemi non mancavano.  "Stai fermo con quei rami! Mi fai cadere gli aghi".  "Mi rubi il sole! Fatti più in là…".  "La smetti di scompigliarmi la chioma?".  L'abete solitario li guardava ironico e superbo. Lui aveva tutto il sole e lo spazio che desiderava.  Ma una notte di fine agosto, le stelle e la luna sparirono sotto una cavalcata di nuvoloni minacciosi. Sibillando e turbinando il vento scaricò una serie di raffiche sempre più violente, finché devastante sulla montagna si abbattè la bufera. 
Gli abeti nel bosco si strinsero l'un l'altro, tremando, ma proteggendosi e sostenendosi a vicenda. 
Quando la tempesta si placò, gli abeti erano estenuati per la lunga lotta, ma erano salvi. 
Del superbo abete solitario non restava che un mozzicone scheggiato e malinconico sul crinale della montagna. 

Adolescenti:Alessandro D’Avenia, Bianca come il latte, rossa come il sangue:

http://www.youtube.com/watch?v=VRjdljcLcHQ
Commento
Sono pieni di sfumature gli occhi del professore quando racconta le storie delle Mille e una notte, quando racconta di uomini umili che non sanno di avere un tesoro sotterrato davanti all'uscio di casa e di viaggi a perdifiato attraverso il deserto alla ricerca di un sogno. Il professore "Sognatore", secondo la sua classe di liceali sedicenni, non sa niente della vita reale: dopo tutto è solo un supplente "sfigato"… ma quando guarda quei ragazzini scomposti e assonnati gli si para davanti tutta la tavolozza dei colori della terra e si accende di entusiasmo. (tratto dalla recensione di ibs).
LABORATORIO

Per fare un tavolo ci vuole il legno. 
Gianni Rodari (1920-1980) era maestro di fiabe e di filastrocche straordinariamente non dozzinali. Di solito quando ci si rivolge ai bambini si cade in composizioni zuccherine, inventando assurdità insopportabili, offensive per i riceventi. La cosa peggiore è trattare i bambini come imbecilli. Rodari, pedagogo di vocazione e operatore scolastico instancabile  era troppo intelligente per finire nella massa degli educatori-diseducatori. Di seguito riportiamo la filastrocca che prenderemo in esame: 

Per fare un tavolo
ci vuole il legno,
per fare il legno
ci vuole l'albero,
per fare l'albero
ci vuole il seme,
per fare il seme
ci vuole il frutto,
per fare il frutto
ci vuole il fiore:
per fare un tavolo
ci vuole un fiore.

(Su alcuni siti dedicati a don Tonino Bello si trovano interessanti commenti a questa filastrocca). Si può mettere al centro della sala un bel tavolo spoglio, ci siede attorno e si racconta prende in esame i racconti evidenziando la necessità di stare insieme, di fare comunità. Possono essere di aiuto alcune domande:

Pre-adolescenti:“Vorrei essere un albero solitario o vivere in una foresta? “ 
Disegnare e motivare la scelta.
Adolescenti : Dopo aver rielaborato e riflettuto sul video e sulla breve documentazione i ragazzi sono invitati a creare un cartellone dove apporre il frutto della propria riflessione sul tema della giornata.

ATTIVITA’ 

Adolescenti

 “le cose di ogni giorno raccontano segreti a chi li sa guardare e ascoltare“. 
[image: image1.jpg]



Si propone la raccolta di tutto ciò che la natura offre per realizzare  oggetti o composizioni natalizie che andranno ad abbellire il tavolo.

Pre-adolescenti

“le cose di ogni giorno raccontano segreti a chi li sa guardare e ascoltare“.

[image: image2.jpg]



Raccogliere  i frutti, i rami, le foglie ,le pigne, pezzetti di legno, per realizzare la corona di avvento da lasciare nella propria stanze. Sarà importante spiegare ai bambini come si assemblano i vari oggetti e aiutarli a stupirsi davanti a tutte le cose. Ognuno potrà scegliere se farla anche per casa.
Canzone : Sergio Endrigo

Le cose di ogni giorno raccontano segreti
A chi le sa guardare ed ascoltare 
Per fare un tavolo ci vuole il legno
Per fare il legno ci vuole l'albero
Per fare l'albero ci vuole il seme
Per fare il seme ci vuole il frutto
Per fare il frutto ci vuole il fiore
Ci vuole un fiore, ci vuole un fiore
Per fare un tavolo ci vuole un fiore

Per fare un tavolo ci vuole il legno
Per fare il legno ci vuole l'albero
Per fare l'albero ci vuole il seme
Per fare il seme ci vuole il frutto
Per fare il frutto ci vuole il fiore
Ci vuole un fiore, ci vuole un fiore
Per fare un tavolo ci vuole un fiore

Per fare un fiore ci vuole un ramo
Per fare il ramo ci vuole l'albero
Per fare l'albero ci vuole il bosco
Per fare il bosco ci vuole il monte
Per fare il monte ci vuol la terra
Per far la terra ci vuole un fiore
Per fare tutto ci vuole un fiore

Per fare un fiore ci vuole un ramo
Per fare il ramo ci vuole l'albero
Per fare l'albero ci vuole il bosco
Per fare il bosco ci vuole il monte
Per fare il monte ci vuol la terra
Per far la terra ci vuole un fiore
Per fare tutto ci vuole un fiore

Per fare un tavolo ci vuole il legno
Per fare il legno ci vuole l'albero
Per fare l'albero ci vuole il seme
Per fare il seme ci vuole il frutto
Per fare il frutto ci vuole il fiore
Ci vuole un fiore, ci vuole un fiore
Per fare tutto ci vuole un fiore
Per fare tutto ci vuole un fiore
Per fare tutto ci vuole un fiore
Per fare tutto ci vuole un fiore
Per fare tutto ci vuole un fiore
Per fare tutto ci vuole un fiore.

Preghiera

Signore Gesù,
fa' che, contemplando,
il dono totale della tua vita,
noi giovani impariamo a donare
un po' della nostra vita a tutti quelli
che si trovano nel bisogno.
Amen.
Impegno: 
Impegniamo a preparare un tavolo da mettere in Chiesa la prossima settimana, una bella tovaglia e la corona d’Avvento: aiuteremo tutta la comunità a vivere meglio il Natale! (cfr Sussidio Avvento/Natale della Diocesi che verrà presentato martedì prossimo)

GIOCHI
Ciò che viene proposto, non è tanto un'attività o un gioco vero e proprio ma più che altro una modalità! Spieghiamo subito: in tutti i giochi qualcuno vince e qualcuno perde. Non sempre, però, la capacità di accettare la sconfitta viene tenuta di grande importanza, si tende a finire il gioco sbrigativamente per proseguire con l'attività... Eppure è un'enorme dimostrazione d'umiltà! Una variazione interessante potrebbe essere proporre una serie di giochi a squadre (a scelta, l'importante è che ne risulti sempre un vincitore), tipo torneo. Un animatore verrà investito del ruolo di giudice ufficiale e segnapunti, e dovrà avvisare preventivamente i ragazzi del fatto che, oltre ai punti effettivi derivanti dall'esito del gioco, verranno assegnati dei punti segreti a sorpresa, di cui verranno messi a parte solo alla fine. Che punti sono? Per la sportività ovviamente! Alla squadra perdente che meglio reagirà alla sconfitta, infatti, verranno assegnati punti extra. La sconfitta sarà così un po' meno amara e l'umiltà verrà ricompensata!
